
Dopo l’arresto a Copenaghen del vice
primo ministro del governo secessio-
nista di Grozny Akhmed Zakayev,
Mosca ora punta il dito contro il pre-
sidente indipendentista ceceno Aslan
Maskhadov, accusandolo di essere
stato «pienamente al corrente» del-
l’azione terroristica dei guerriglieri
nel teatro Dubrovka. In una conferen-
za stampa tenuta ieri, Serghiei Yastr-
zhembsky, consi-
gliere del presi-
dente russo Pu-
tin, non ha usato
mezzi termini:
ha dichiarato
che «le ali politi-
ca e militare dei
terroristi hanno
agito all’uniso-
no» e ha definito
Maskhadov «un
terrorista», il cui
nome è ora nella
lista delle persone ricercate dal gover-
no russo per il loro coinvolgimento
nella «rivolta cecena» contro Mosca.
Insieme a Maskhadov, nell’elenco
compaiono anche i nomi di Zeli-
mkhan Yandarbiyev, rappresentante
in Qatar del governo indipendentista
ceceno, e del numero due della resi-
stenza cecena, Akhmed Zakayev, per
il quale ieri Mosca è tornata a chiede-
re l’estradizione visto che -stando a
quanto riferito dal ministro delle Giu-
stizia Juri Chaika- «una convenzione
adottata nel 1957 dal Consiglio d’Eu-
ropa, di cui sia la Russia che la Dani-
marca fanno parte- prevede appunto
l’estradizione». Per Maskhadov, Yan-
darbiyev e Zakayev l’accusa è di «par-
tecipazione all'attività delle formazio-
ni militari illegali» e «attentato alla
vita dei rappresentanti delle forze di
sicurezza». Secondo il Cremlino dun-
que, Maskhadov sapeva delle inten-
zioni di Movsar Barayev di sequestra-
re gli spettatori nel teatro moscovita e
questo fa di lui una persona con cui
oggi non è più possibile fare nessun
tipo di trattativa per la pace in Cece-
nia. «Maskhadov non può più essere
considerato un rappresentante legitti-
mo della resistenza cecena», ha detto
Yastrzhembsky, aggiungendo che at-
tualmente fra gli indipendentisti non
vede «nessuna figura» con cui even-
tualmente trattare. Durante l’incon-
tro con i giornalisti sono state diffuse
anche le registrazioni di alcune telefo-
nate del capo del commando Movsar

Barayev nelle quali si fa il nome di
Shamil Basayev, leader militare della
rivolta cecena e dello stesso Maskha-
dov.

Ad accusare il presidente indipen-
dentista eletto nel 1997 -ma sconfes-
sato da Mosca due anni fa- di coinvol-
gimento nel sequestro era già stato il
capo del governo filorusso in Cece-
nia, Ahmad Kadyrov, poche ore do-

po il tragico epi-
logo della presa
degli ostaggi. Se-
condo Kadyrov,
Maskhadov an-
dava eufemistica-
mente «neutraliz-
zato», vista la sua
responsabilità
nella tragedia.
Dal canto suo
Maskhadov, per
bocca del suo
braccio destro

Zakayev, arrestato poi in Danimarca,
aveva proclamato la sua estraneità al-
l’azione dei ribelli ceceni.

Nuovi elementi intanto emergo-
no sull’azione terroristica dei ribelli. I
guerriglieri sotto il comando di Mov-
sar Barayev, asserragliati nel teatro,
avrebbero avuto complici anche al-
l’esterno, degli uomini-bomba con
passaporti russi per l’esattezza, pronti
ad esplodere tra la folla. A rivelarlo
sono stati i servizi segreti russi, dopo
aver intercettato una telefonata dello
stesso Barayev. «Inizieremo con le
esplosioni da fuori -avrebbe dichiara-
to Barayev al telefono- se non funzio-
na passeremo alla seconda fase». «Sia-
mo pronti a tutto e Allah ci aiuterà, ci
basterà schiacciare un bottone e tutto
sarà finito, è per questo che siamo
venuti» avrebbe affermato il capo del
commando.

Ieri intanto Putin ha annunciato
un’iniziativa per rafforzare la coope-
razione contro il terrorismo tra i 12
paesi ex sovietici aderenti alla Csi (Co-
munità degli Stati indipendenti). Se-
condo Radio Eco di Mosca, che avreb-
be raccolto delle indiscrezioni, a di-
spetto dell’intransigenza ufficiale nei
confronti dell’intero schieramento in-
dipendentista ceceno, il Cremlino sta-
rebbe tuttavia prendendo in seria con-
siderazione l’ipotesi di nominare il
liberale Grigori Iavlinski negoziatore
speciale per cercare una soluzione po-
litica al conflitto in Cecenia

c.z.

Le accuse governative
si basano sulla registrazione di
alcune telefonate del capo del
gruppo armato Barayev prima
dell’irruzione delle
forze speciali russe

Il Cremlino:
il leader

indipendentista di Grozny
era «pienamente al corrente»

del sequestro di ostaggi
al teatro Dubrovka
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«Ricerchiamo il terrorista Mashkadov»
Secondo Mosca non c’è differenza fra l’ala militare e politica della resistenza cecena

MOSCA Il vertice Usa-Russia si dovrebbe tenere
nella terza decade di novembre in una località
russa, ma non a Mosca.

L’incontro tra i presidenti russo e americano,
Vladimir Putin e George W. Bush è dato per
certo da una fonte definita «bene informata» dal-
l’agenzia di stampa russa Interfax. Il vertice era
stato rinviato nei giorni scorsi a causa della crisi
degli ostaggi al teatro Dubrovka. Il colloquio tra
Putin e Bush avrebbe dovuto infatti svolgersi il
26 ottobre scorso a Los Cabos, in Messico, a
margine della riunione dei paesi dell’Apec. Putin
aveva annullato all’ultimo momento la sua parte-
cipazione all’evento e si era fatto sostituire dal
primo ministro Mikhail Kasyanov, per seguire a
Mosca gli sviluppi del drammatico sequestro di
massa compiuto dal commando ceceno nel tea-
tro Dubrovka.

La fonte citata da Interfax ha lasciato intende-
re che quell’incontro andrà comunque «recupera-
to» in tempi brevi. Tra i molti temi in discussio-
ne, si prevede vi siano in particolare le prospetti-
ve della crisi Onu - Iraq e quelle di un’ulteriore
saldatura, apparentemente già in atto - tra gli
interessi americani e russi nella lotta al «terrori-
smo internazionale».

Le radici di quello
che accade oggi
stanno nelle brutalità
dell’esercito russo in
Cecenia a partire
dal 1999

Troppo facile
liquidare tutto come
terrorismo
Nel Caucaso si
combatte una guerra
civile

Roberto Rezzo

NEW YORK La strage del teatro Dubro-
vka a Mosca apre scenari inquietanti
negli sviluppi della crisi cecena. «È
troppo facile liquidare quanto è acca-
duto come un episodio di terrorismo,
come sta cercando di fare Putin. Sia-
mo di fronte a una vera e propria guer-
ra civile, la prima a essere combattuta
in un paese con una forte presenza di
impianti nucleari. Il rischio di andare
incontro a una catastrofe di proporzio-
ni inimmaginabili è enorme», ha di-
chiarato all’Unità il professor Stephen
Cohen, docente di storia e affari russi
alla New York University, il cui ulti-
mo libro ha il titolo di una sinistra
profezia: «Una crociata fallita: l’Ameri-
ca e la tragedia della Russia post comu-
nista»

Le autorità di Mosca fornisco-
no informazioni con il conta-
gocce sull’intervento delle forze
speciali e l’impiego dei gas.
Qual è il motivo di tanta reticen-
za?

«L’unica cosa certa in questa vi-
cenda è che la versione ufficiale sta
cadendo a pezzi. Le testimonianze dei
sopravvissuti e i resoconti dei mezzi
d’informazione hanno fatto emergere
gravi contraddizioni. Tutto lascia pen-
sare che non solo la tragedia potesse
essere evitata, ma che non sia stato
fatto nulla per salvare gli ostaggi. Non
voglio fare congetture, mi limito ad
analizzare gli elementi che abbiamo a
disposizione. Il Cremlino sostiene di
aver ordinato il blitz per fermare le
esecuzioni degli ostaggi. Ma dal mo-

mento dell’uccisione di alcuni ostaggi,
forse avvenuta addirittura per errore,
all’intervento delle teste di cuoio, so-
no passate ben tre ore. Non c’era peri-
colo imminente per gli ostaggi, la si-
tuazione non era ancora sul punto di
precipitare».

Il premier russo, chiedendo per-
dono ai familiari delle vittime,
ha dichiarato che non c’era al-
tro modo per porre fine all’asse-
dio e liberare gli ostaggi.
«La mia impressione è che la solu-

zione di forza fosse stata preparata nei
dettagli sin dall’inizio, mentre non è
stato fatto assolutamente nulla per
aprire un negoziato ed evitare così
spargimenti di sangue. Le autorità di
Mosca insistono che i terroristi rifiuta-
vano ogni trattativa, ma le numerose
telefonate dei capi del commando di-
cono il contrario; un tentativo è stato
fatto anche con l’ambasciatore ameri-
cano. C’è poi un altro particolare im-
portante riferito dai sopravvissuti: il
gas che è stato liberato nel teatro non
aveva effetto istantaneo, tutti hanno
potuto avvertirne la presenza prima di

perdere i sensi. Eppure le donne ka-
mikaze non hanno premuto il botto-
ne del detonatore sulle cinture esplosi-
ve che portavano indosso. Se avessero
voluto far brillare le cariche ne avreb-
bero avuto tutto il tempo. Per questo
sono convinto che il loro obiettivo
non fosse quello di fare una strage ma
di ottenere il ritiro delle truppe russe
dalla Cecenia. È sospetto anche il fatto
che tutti i terroristi siano stati uccisi:
perché precludersi la possibilità d’in-
terrogarli e scoprire particolari sulla
loro organizzazione?»

Putin ha messo in chiaro che
con i terroristi non si tratta,
avrebbe dovuto farlo?
«Il presidente in questi giorni ripe-

te come un pappagallo i discorsi di
Bush e cerca di accreditare l’assedio
del teatro di Mosca come l’11 settem-
bre russo. Il paragone non sta né in
cielo né in terra. Un vecchio adagio
sostiene che l’estremismo crea estremi-
smo e la storia di questa violenza è
iniziata nel 1999, con le brutali incur-
sioni dell’esercito russo in Cecenia. Il
governo si è reso responsabile di viola-

zioni dei diritti umani che sono state
accertate da tutti gli organismi interna-
zionali. Quanto alla mancanza di inter-
locutori, Maskadov è il presidente le-
gittimo della Cecenia, quando fu elet-
to nel 1996 l’allora presidente Eltsin lo
ricevette al Cremlino con tanto di
stretta di mano per le foto ufficiali».

Dopo quanto è accaduto c’è an-
cora il margine per una soluzio-
ne politica con i separatisti cece-
ni?
«Non vedo alternativa, a meno

che non si voglia scatenare un’escala-

tion di violenza. Se Putin approfitterà
del sequestro per intensificare la guer-
ra contro la Cecenia, mi aspetto nuovi
e più gravi atti di terrorismo. Se cin-
quanta uomini hanno potuto occupa-
re un edificio nel centro della capitale,
il prossimo obiettivo potrebbe essere
una centrale nucleare. I rapporti dei
servizi segreti di molti paesi, fra cui
quelli americani, hanno citato esplici-
tamente questo rischio. Come non è
un mistero che ai vertici dell’apparato
militare russo si è pensato all’impiego
di armi atomiche per debellare la resi-
stenza cecena».

Ci saranno conseguenze nei rap-
porti fra Russia e Stati Uniti?
«Bush si è guardato bene dal criti-

care Putin per il blitz con il gas, anche
se la Casa Bianca preme per un nego-
ziato con la Cecenia. Forse a Washin-
gton c’è qualche aspettativa riguardo a
un cambiamento della posizione russa
all’Onu sulla risoluzione contro l’Iraq.
Sono però convinto che sino a quan-
do la Francia farà opposizione all’idea
di rovesciare Saddam Hussein, Mosca
non la lascerà sola».

Stephen Cohen
docente di storia e affari russi
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COLOMBO L’Alta corte di Colom-
bo ha condannato ieri a 200 anni
di carcere Velupillai
Prabhakaran, leader della
guerriglia separatista delle
«Tigri» tamil. La sentenza in
contumacia riconosce
Prabhakaran colpevole di 51 capi
d’accusa, tra cui quello di aver
progettato l’attentato del 1996
alla sede della Banca centrale
dello Sri Lanka in cui morirono
91 persone. La condanna
coincide con l’avvio di un nuovo
negoziato di pace tra il governo
del presidente Wickremesinghe e i
rappresentanti delle Tigri. Le due
parti si sono infatti incontrate in
Thailandia per trovare una
soluzione al conflitto civile
scatenato dagli independentisti e
che negli ultimi trenta anni ha
provocato seicentomila morti. Il
successo della trattativa é affidato
anche al contributo degli aiuti
stranieri su cui si farà il punto il
25 novembre a Oslo.

Vertice Bush-Putin
a fine novembre

Russia

Jam Master Jay è il nono rapper assassinato negli Usa dal 1991. Fan in lacrime davanti allo studio di registrazione

New York, ucciso il «volto buono» del rap

Sri Lanka, 200 anni
di carcere
al capo delle Tigri

Francesca Lancini

Assassinato da un solo colpo di pi-
stola a New York mentre stava la-
vorando alla produzione di un
nuovo album. Così se ne é andato
Jam Master Jay, dj e rapper del trio
Run D-M-C che dai primi anni ‘80
ha segnato la fortuna dello hip
hop, musica nera che dalle strade é
arrivata a dominare tutte le classifi-
che e le radio americane. Una terri-
bile esecuzione quella del pioniere
del rap che aveva invece sempre
combattuto la violenza che spesso
circonda gli ambienti di questa
black music.

Jan Master jay é stato ucciso
mentre si trovava in uno studio di
registrazione della zona giamaica-
na del Queens, il suo quartiere.
Due finti fattorini sarebbero entra-
ti nello studio colpendo il dj e un
suo collaboratore che è rimasto fe-
rito: due killer ignoti e nessuna pi-
sta da seguire. Il delitto infatti non
sembra poter essere spiegato come
una nuova tappa della guerra san-
guinosa che da anni si combatte
tra i rapper rivali della West e della
East Coast degli Stati Uniti. Jay era
un volto buono della musica e per
i fan addirittura un modello mora-
le e culturale.

Cresciuto in un ambiente me-

dio borghese aveva frequentato
l’università e nel 1983 la grande
occasione: lui e il suo gruppo furo-
no reclutati dalla Def Jam, etichet-
ta storica della musica nera con-
temporanea. Da allora una serie di
primati: i Run D-M-C furono i pri-
mi artisti hip hop a ottenere un
disco d’oro e di platino e ad appro-
dare con un video sulla più nota
televisione musicale Mtv.

Diversi fattori hanno reso l’arti-
sta un importante prodotto della
moderna cultura popolare america-
na. Con i suoi brani che parlano di
educazione ed unità aveva espres-
so il suo rifiuto della violenza e nel
1986 era intervenuto coi suoi com-

pagni per chiedere pubblicamente
la fine delle battaglie delle gang ne-
re di strada che avevano messo a
fuoco Los Angeles. Insieme ai mes-
saggi positivi, però, c’era anche il
suo ruolo di ideatore del look adot-
tato dall’intero movimento hip
hop. Grazie a una loro canzone,
«Adidas» é diventato il marchio
del rap e dei ragazzi del ghetto do-
ve si arriva a morire per un paio di
scarpe o una tuta di questa marca.

Dal 1991 sono stati otto gli arti-
sti hip hop uccisi in America e alcu-
ni in circostanze simili all’omici-
dio del Queens. Accanto a Jam Ma-
ster Jay sono cresciuti anche grup-
pi come i Beastie Boys.

Il funerale di alcune giovani vittime nel teatro di Mosca

Secondo l’esperto americano la versione ufficiale sull’assalto alla Dubrovka è piena di contraddizioni

«Il paragone con l’11 settembre non regge»
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